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regia   Martin Provost 

sceneggiatura  Martin Provost e Marc Abdelnour 

produttori  Miléna Poylo 

   Gilles Sacuto 

fotografia  Laurent Brunet (AFC) 

montaggio  Ludo Troch 
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suono   Philippe Van den Driessche 

set designer  Thierry François 

casting   Brigitte Moidon (ARDA) 
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Séraphine  Yolande Moreau 

Wilhelm Uhde  Ulrich Tukur 

Anne Marie  Anne Bennent 

Madame Duphot Geneviève Mnich 

Helmut   Nico Rogner 

Minouche   Adélaïde Leroux 

Duval    Serge Larivière 

Madre superiora  Françoise Lebrun 

 



SINOSSI 
 

Séraphine de Senlis (Yolande Moreau) è una modesta governante, ma i suoi dipinti dai colori 

brillanti sono destinati ad adornare alcune delle più famose gallerie d'arte del mondo. 

 

Nel 1913, Wilhelm Uhde (Ulrich Tukur), critico d'arte e collezionista tedesco, il primo ad acquistare 

un quadro di Picasso e lo scopritore del pittore primitivista Henri Rousseau, affitta un appartamento 

a Senlis, vicino a Parigi, per scrivere in tranquillità. L'uomo ingaggia come domestica Séraphine, 

una donna semplice e schietta di mezza età. Qualche tempo dopo, mentre è in visita in casa di una 

ricca famiglia locale, nota un piccolo dipinto su legno. La sua sorpresa nello scoprire che si tratta di 

un'opera di Séraphine è palpabile. Tra Uhde e Séraphine si sviluppa un’intensa e inaspettata 

relazione. 

 

Il ritratto tragico e romanzato che Martin Provost fa di questa pittrice dimenticata è un omaggio alla 

creatività e alla resistenza dello spirito di una donna. 

 



INTERVISTA CON IL REGISTA MARTIN PROVOST 
 

 

 

Come è venuto a conoscenza di Séraphine Louis? 

Un giorno una mia amica, produttrice di un'importante stazione radiofonica francese, France 

Culture, mi ha detto con tono enigmatico: “Martin, dovresti interessarti a Séraphine Louis...”. Non 

avendo idea di chi fosse, non sapevo dove volesse arrivare, ma lei ha aggiunto: “Fai qualche ricerca 

e capirai il perché”. Ho trovato davvero poche informazioni in internet, solo qualche dettaglio 

biografico, qualche strano dipinto. È stato sufficiente per incuriosirmi. Così sono entrato 

nell'inusuale universo di Séraphine. Molto presto mi è diventato chiaro che in quella storia c'era 

qualcosa di molto potente, importante, che meritava di diventare un film. Quella prima impressione 

si è rafforzata e in seguito, quando ho iniziato a leggere tutto quello che era disponibile su di lei, è 

diventata un'ossessione. Ho letto anche la tesi di Françoise Cloarec, uno psichiatra, che aveva 

conosciuto Anne-Marie Uhde (la sorella di Wilhelm Uhde, colui che scoprì Séraphine), e della quale 

possedeva le lettere, oltre a molti altri documenti. Il suo lavoro è stato la mia fonte principale. 

 

Alle basi del film c'è anche un altro incontro importante, quello con Yolande Moreau. 

Sì, incontrare Yolande è stato proprio decisivo. Non avrei mai fatto questo film senza di lei. La 

stesura stessa della sceneggiatura, molto prima che iniziasse la ricerca dei produttori, è stata favorita 

dalla sua presenza al mio fianco. Il destino ha voluto che entrambi vivessimo in campagna, a tre 

chilometri di distanza l'uno dall'altra, perciò è stato facile incontrarci… Le ho raccontato la storia di 

Séraphine e lei ha detto di sì. Questo è tutto. Solo tempo dopo, nella biblioteca di Kandinsky, ho 

trovato l'unico ritratto conosciuto di Séraphine, fatto a matita da uno dei suoi vicini. La somiglianza 

era incredibile: era Yolande Moreau. 

Quando le ho mostrato il ritratto è rimasta senza parole, poi ha aggiunto in tono pratico: “Non è 

lusinghiero, ma sono proprio io!”. Abbiamo parlato a lungo di Séraphine, di quello con cui 

probabilmente si è dovuta confrontare nel corso della sua vita, abbiamo provato a immaginare la sua 

infanzia. E poi sul set è avvenuto una sorta di miracolo, il vero incontro tra una figura storica e 

un'attrice. Yolande non recita, incarna Séraphine. È riuscita a lasciare un'impronta riconoscibile 

sulle immagini e, nel corso del film, libera un'energia poetica ed emotiva che è ancora più intensa e 

preziosa, considerata la recitazione trattenuta. Il nostro compito è stato proprio quello di rimanere 

sulla soglia, di non cedere mai alla soluzione più semplice, al sentimentalismo o all'isteria che sono 

spesso associati alla rappresentazione dell'alienazione nei film. Abbiamo preferito trattenerci, 

stratificare, rimanere fedeli alla comune visione del personaggio, del suo percorso, delle sue 



debolezze, del suo coraggio. In altre parole rimanere fedeli a tutto ciò che ci aveva colpiti e 

commossi in Séraphine. 

 

Ha scritto la sceneggiatura dopo questi due incontri. Anche quella raccontata nel film è la 

storia di un incontro... 

Il pericolo in una sceneggiatura basata su un personaggio reale è che rimanga anedottica, 

didascalica, che eviti ciò che in definitiva crea il mistero - la sua umanità, le sue contraddizioni, la 

sua vita interiore. È un processo molto delicato. Una sceneggiatura non è un lavoro fine a sé stesso, 

ma deve essere sufficientemente piacevole da leggere per sperare di attirare l'attenzione di un 

produttore e trovare dei finanziamenti. È un'ossatura, uno strumento di lavoro. Dopo aver cercato di 

raccogliere quante più informazioni possibili sulla vita di Séraphine, e soprattutto dopo l'incontro 

con Yolande, ero impaziente di iniziare a lavorare e al contempo pieno di timori. Ben presto però ho 

sentito che Séraphine era un'alleata, che mi stava permettendo di entrare nel suo mondo – un mondo 

duro, sconcertante, sulla soglia dell'invisibile. E’ stato come compiere un viaggio insieme a lei. Con 

Marc Abdelnour, che ha collaborato alla stesura, ci siamo immediatamente imposti un certo rigore, 

evitando di “descrivere” la vita di Séraphine tramite una serie di momenti forti. In effetti la parte più 

interessante per me è stato il cercare di strutturare il racconto su eventi marginali, su ciò che accade 

fuori quadro, sulle assenze, per creare piccoli misteri. Un'altra scelta di scrittura è stata quella di 

concentrarmi più di tutto sulla strana relazione, al contempo ambigua e casta, che ha legato 

Séraphine a Wilhelm Uhde per oltre venti anni e per i posteri. È stato un incontro improbabile tra 

due persone a loro modo marginali che si è rivelato, contro tutte le aspettative, decisivo per 

entrambi. Séraphine vive ai margini della società e Uhde, straniero e omosessuale, è il primo a 

vederla per quello che è realmente, senza alcun pregiudizio. Lui è colui che la scopre, il suo 

mentore, suo amico e, per come l’ho interpretato io, quasi il suo fidanzato. È interessante vedere 

come scompare e riappare nella sua vita sempre nel momento giusto, come una sorta di messaggero 

nelle tragedie antiche. È a lui che si devono molte delle cose che sono successe quando Séraphine 

era in vita, e che dopo la sua morte ne ha perpetrato la memoria facendola conoscere al grande 

pubblico. È stato il primo a organizzare, nel 1945, una sua personale, favorendone altre analoghe in 

tutto il mondo. 

 

Torniamo al suo interessamento per Séraphine. Cosa l'ha colpita di più in lei? La sua 

personalità? Una particolare sensibilità per la pittura “naif”, spontanea, non accademica? 

Io stesso dipingevo molto una volta, senza aver seguito nessun particolare corso, e ricordo che un 

giorno, dopo ore di concentrazione e duro lavoro, sono stato colto da una paura irrazionale e da un 

senso di immensa solitudine. Non ho più toccato un pennello da allora. Quello che mi ha attratto in 



Séraphine, anche se suona sciocco a dirsi, è stato una sorta di vicinanza spirituale, ma anche 

l'ammirazione mista a una forma di curiosità che ho sempre provato per tutto ciò che nasce dalla 

pura creatività, dal fuoco creativo. Qualcuno la chiamerà arte “naif”, altri arte “primitiva, ma è solo 

una questione di categorie. Oggi, come nel passato, ci sono spesso persone che non sono colte, che 

non sono nate in circostanze favorevoli, o vicine alla cultura, ma che celano dentro di sé 

un’incredibile capacità creativa, insopprimibile e talvolta disturbante. Questi artisti sono lontani 

dall'evoluzione e dagli stravolgimenti dell'arte, senza insegnanti o discepoli, e non sempre 

ottengono il riconoscimento che meritano. Séraphine è una visionaria nel senso pieno del termine. 

Si lascia trasportare da qualcosa che è più forte di lei, che non controlla, a rischio di esserne 

distrutta. Questo mi ha colpito molto.  

 

Il suo film illustra alla perfezione la dimensione quasi mistica del lavoro di Séraphine. Sembra 

dipingere come se ne andasse della sua vita, come se stesse celebrando un rituale religioso. 

Dipingere non è mai un atto indolore... 

Può esserlo per alcuni! E va bene lo stesso. Ma nell'universo di Séraphine, dipingere è un'attività 

vitale come mangiare o bere. Mi spingo anche oltre, dato che dopo la partenza di Wilhelm Uhde, lei 

rinuncia ai minimi comfort materiali che avrebbe potuto permettersi grazie ai lavori da domestica, 

per dedicarsi completamente alla pittura, anima e corpo. È stato Picasso a dire: “Se non dipingo, mi 

ammalerò, morirò”. Séraphine è così. Dipingere le permette di mantenere qualcosa di vitale dentro 

di sé. È una delle condizioni della sua sopravvivenza, per lei è impossibile fermarsi e fare qualcosa 

di diverso dal creare. In questo contesto il rituale è senza dubbio importante, e ho cercato di 

sottolinearlo ogni volta che mi è stato possibile: questi rituali, religiosi o altro, nei fatti sono un 

modo per disciplinare la propria vita. È questo il modo in cui ho voluto ritrarli. 

Wilhelm Uhde, che non era uomo di chiesa, soleva dire di Séraphine che era come una santa, e io 

gli credo. Séraphine aveva raggiunto, tramite la perseveranza nel proprio lavoro, e tramite quella 

sorta di rivolta passiva che il suo lavoro rappresentava, una forma di santità che si esprimeva nei 

suoi quadri. Nel corso degli anni '20, Séraphine diventò relativamente famosa. In quel momento, a 

causa di una crisi sia personale che economica, Uhde in pratica la abbandona. Dopo averle dato 

tutto, sembra perdere interesse per lei. È il lato oscuro del personaggio. Non ho cercato di evitarlo. 

Ma nel film, ho trovato più interessante non dare nessuna spiegazione di questo strano 

comportamento. Sta allo spettatore trovare la propria intepretazione. Il confino di Séraphine 

nell'ospedale psichiatrico di Clermont-de-l'Oise durante la Seconda Guerra Mondiale è stato 

sordido, disturbante. Nella sua autobiografia Uhde riporta che lei morì nel 1934, mentre in realtà 

visse lì per altri otto anni, fino al 1942. Mi sono spesso chiesto se sia stata una menzogna o una 

svista. Nei fatti, dopo la Prima Guerra Mondiale e il suo ritorno in Francia, dove si stabilì ancora  



una volta con sua sorella, Wilhelm Uhde non tentò più di vedere Séraphine, anche se abitava solo a 

una dozzina di chilometri da Senlis! In una scena, gli faccio dire che è convinto che Sèraphine sia 

morta. Insieme a Ulrich Tukur, che interpreta Wilhelm, abbiamo deciso di farglielo dire in modo che 

si capisca che non ci crede troppo neanche lui. Questa ambiguità di fondo serve a mantenere la 

complessità del personaggio. Nonostante l'integrità e la forza morale che ha mostrato durante tutta 

la sua esistenza, è divorato dal rimorso e da una sorta di impotenza, anche da un pizzico di codardia 

– è una dimensione importante del personaggio, della sua relazione con Séraphine, ma anche col 

mondo. Uhde aveva dei demoni interiori. Sono visibili in filigrana lungo tutto il film. Non avevo 

intenzione di confinarlo al ruolo di mecenate fedele e benevolo e di amico, di una semplice 

banderuola. Per me le zone d'ombra nella vita di Wilhelm erano fondamentali per bilanciare la 

coppia che forma sullo schermo con Séraphine, per essere certo che il suo personaggio non fosse 

soffocato da quello di lei. 

 

La sua regia ha molto rispetto dei personaggi, non è mai didascalica... 

Quell'apparente semplicità ha richiesto molto lavoro e un'attenzione costante ai dettagli in ogni 

passaggio della produzione. Mi sono reso conto ben presto che per questo film la regia doveva 

essere sobria e rigorosa, leggermente trattenuta, in modo simile a Séraphine, per aiutare gli 

spettatori a conoscerla con semplicità. La mia funzione è stata quella di mettermi al servizio dei 

personaggi e dare a Séraphine il suo spazio. Non è stato sempre facile, mi sono circondato di 

collaboratori pieni di talento che hanno saputo muoversi in quella direzione. Che si trattasse dei 

costumi, dei set o delle luci, abbiamo fatto attenzione che tutto fosse “trattenuto” in una ricerca 

generale di sobrietà e discrezione, utilizzando il meno possibile soluzioni d’“effetto”. Per esempio, 

sono stato molto esigente circa la scelta dei colori: nessun colore caldo, ad esclusione dei dipinti di 

Séraphine, né sul set né per i costumi. Un po' di verde, blu, nero, ma niente bianco. Pochi 

movimenti di macchina, cercando di non stare troppo addosso agli attori, senza illuminarli troppo, 

senza tagliare più del necessario. Quando Michel Saint-Jean, il distributore francese, ha visto il film 

per la prima volta, mi ha fatto quello che ai miei occhi è il migliore dei complimenti. Mi ha detto “è 

un film umile”. Questa frase ha significato molto per me. 

 

Il film ha una coda. Oltre sessanta anni dopo la personale organizzata da Uhde alla Galerie de 

France, a Parigi si è tenuta una mostra dedicata a Séraphine e solo a lei... 

Séraphine è rivissuta tramite il film. Nel corso della sua vita, non riuscì mai a ottenere la personale 

in cui aveva così tanto sperato. Mi ero ripromesso di esporre i suoi lavori a Parigi ancora una volta. 

Grazie a Dina Vierny e a suo figlio, Olivier Lorquin, si è tenuta una mostra al Musée Maillol. Dopo 

la sua morte, Dina Vierny comprò la collezione di Uhde da Anne-Marie, sua sorella. Anche al 



Musée d'Art Moderne c'è una stanza dedicata a Wilhelm Uhde, con molti bellissimi quadri di 

Séraphine. I dipinti sono stati raccolti per la mostra. Sfortunatamente molti dei quadri di Séraphine 

sono andati distrutti. All'epoca molte persone pensarono che non avessero alcun valore. Spero che 

oggi l'opera di Séraphine possa vivere ancora una volta alla piena luce del giorno, al di fuori del 

circolo degli specialisti. 

 

Secondo lei quale messaggio ispira la vita e l'opera di Séraphine? 

Più di ogni cosa, è stata una donna libera. Può sembrare contraddittorio, considerato che visse tre 

quarti della sua esistenza sola, casta, in uno stato di grande prostrazione fisica e psicologica, e che 

finì con l'essere internata in un ospedale psichiatrico! Séraphine era una semplice governante – di 

più, una donna dimessa – che dipingeva cose straordinarie in segreto. Rappresentava, per la sua 

epoca, il gradino sociale più basso. Ma non le importava. Niente ha potuto fermarla. È stata in grado 

di conservare la propria autonomia contro ogni avversità, coltivando una sua vita interiore nel 

segreto della sua piccola stanza, anche se questo significava accettare il più ingrato dei lavori. Ne ha 

pagato duramente le conseguenze dopo avere esaurito le sue ultime risorse economiche nei primi 

anni Trenta. La follia ha rappresentato una specie di rifugio. Durante gli anni troppo brevi del suo 

sviluppo artistico e della relativa fama che sperimentò nella seconda parte degli anni Venti, 

Séraphine si convinse della possibilità di una gloria futura. Per me, da questo punto di vista, il suo 

percorso ha qualcosa di assolutamente poetico. È rimasta nel mondo dell'infanzia, della meraviglia. 

Con quasi niente è stata in grado di dare un senso alla propria vita, di creare una parabola sulla 

lunga distanza, nonostante le difficoltà, la disapprovazione della società e le umiliazioni quotidiane. 

Ha lasciato un segno, e questo è straordinario. Immaginate Séraphine al giorno d'oggi: sarebbe 

rimpinzata di antidepressivi, si metterebbe di fronte alla televisione, e non dipingerebbe. 

 



IL REGISTA: MARTIN PROVOST 
Lo scrittore, sceneggiatore, regista e attore francese Martin Provost è stato recentemente nominato a 

due César Award per Séraphine, per la miglior regia e la migliore sceneggiatura. Ha vinto 

quest'ultimo premio insieme al co-sceneggiatore Marc Abdelnour. Séraphine è il terzo 

lungometraggio da lui scritto e diretto. 

 

FILMOGRAFIA 

Lungometraggi 

2008 Séraphine 

2003 Le ventre de Juliette 

1997 Tortilla y Cinema 

Cortometraggi 

1992 Cocoon 

1990 J’ai peur du noir 

 

 

 

YOLANDE MOREAU (Séraphine de Senlis) 
L'attrice, sceneggiatrice e regista belga Yolande Moreau ha vinto tre premi per il suo ruolo in 

Séraphine, incluso un César Award come miglior attrice, seconda volta in cui vince il premio. Ha 

iniziato la sua carriera lavorando al Théàtre de la Ville di Bruxelles. Nel 1982 ha scritto e recitato in 

A Dirty Business of Sex and Crime, un one-person show tragicomico che ha fatto il giro di Francia, 

Svizzera e Quebec. La regista francese Agnès Varda l'ha notata e le ha dato il suo primo ruolo 

cinematografico in un corto e nel lungometraggio Senza tetto né legge. Nel 1989 è entrata ne La 

Compagnie de Jerôme Deschamps, diventandone una delle stelle di richiamo, specialmente per il 

grande successo dello show satirico televisivo Les deschiens. Da allora Moreau ha partecipato a 

molti film acclamati dalla critica, inclusi L'ussaro sul tetto di Jean-Paul Rappenand, Vagabond di 

Agnès Varda, Il favoloso mondo di Amelie di Jean-Pierre Jeunet e The Last Mistress di Catherine 

Breillat. Nel 2004 ha scritto e diretto il suo primo lungometraggio, When the Sea Rises (co-

sceneggiato e co-diretto da Gilles Porte), per cui è stata nominata agli European Film Awards e per 

cui ha vinto due premi César, come miglior attrice e come miglior esordio. Dopo Séraphine, 

Moreau ha recitato in molti altri film, tra cui Mic Macs di Jean-Pierre Jeunet, Louise-Michel di 

Gustave de Kervern e Benoit Delépine e Gainsbourg (Vie Heroique) in cui interpreta la cantante 

francese Frehel. 



 

FILMOGRAFIA SELEZIONATA 

2001 Il favoloso mondo di Amélie 

2001 The Milk of Human Kindness 

2002 A Piece of Sky 

2002 Un onesto trafficante 

2003 Welcome to the Roses 

2004 When the Sea Rises 

2005 Il cacciatore di teste 

2006 Locked Out 

2006 Paris, je t’aime 

2006 Call Me Elisabeth 

2007 The Last Mistress 

2008 Séraphine 

2008 A Day at the Museum 

2008 Louise-Michel 

2008 De l’amour sinon rien 

2009 Mic Macs 

 

SELEZIONE TEATRALE 

1989-1993 Lapin Chasseur, regia di J. Deschamps e Macha Makeieff 

1990-1993 Les Pieds dans l’eau, regia di J. Deschamps e Macha Makeieff 

1993-1994 Les Brigands, regia di J. Deschamps e Macha Makeieff 

1994-1996 C’est magnifique, regia di J. Deschamps e Macha Makeieff 

1996 Le Défilé, regia di J. Deschamps e Macha Makeieff 

1997 Les Précieuses ridicules, regia di J. Deschamps e Macha Makeieff 

1999-2000 Les Pensionnaires, regia di J. Deschamps e Macha Makeieff 

2007 A Dirty Business of Sex and Crime, di e con Yolande Moreau 

 

 

 

ULRICH TUKUR (Wilhelm Uhde) 
Dopo aver studiato a Boston e all'università di Hanover, Ulrich Tukur ha continuato i suoi studi in 

anglistica e storia all'università di Tubinga, mentre lavorava come cantante e suonatore di accordeon 

professionista. Studente della School of Music and Performing Arts di Stoccarda dal 1980, è stato 



notato da Michael Verhoeven che lo scritturò come attore in The White Rose nel 1982. Da allora ha 

partecipato a diversi film televisivi, mentre proseguiva la sua carriera sul palco, concentrandosi 

principalmente su un repertorio shakespeariano. Tukur è apparso in numerosi film tedeschi, tra cui 

Il pendolo di Percy Adlon e My Mother's Courage di Michael Verhoeven. Pur avendo recitato in A 

torto o a ragione di Istvan Szabo insieme a Harvey Keitel, è stato Amen di Costa-Gavras a farlo 

conoscere all'estero. Ha collaborato nuovamente con il regista francese in Il cacciatore di teste e 

con Steven Soderbergh in Solaris. Tukur ha partecipato a Le vite degli altri, premio Oscar per il 

miglior film straniero, e nel 2009 ha vinto il German Film Award come miglior attore per John 

Rabe, la storia di un imprenditore tedesco che creò in Cina un rifugio per i cinesi in fuga dalle forze 

giapponesi nel 1937, dopo il massacro di Nanchino. 

 

FILMOGRAFIA SELEZIONATA 

2002 A torto o a ragione 

2002 Amen 

2003 Solaris 

2005 Il cacciatore di teste 

2007 Le vite degli altri 

2008 Séraphine 

2009 Où est la main de l’homme sans tète 

2009 Verso l'Eden 

2009 John Rabe 

2009 Il nastro bianco 

2009 Within the Whirlwind 

2010 Der große Kater 

 



NOTA BIOGRAFICA SU SÉRAPHINE LOUIS (Séraphine de Senlis) 
 

1864 

Séraphine nasce il 2 settembre a Arsy-sur-Oise. Suo padre è un piccolo orologiaio e sua madre una 

contadina. Da piccola Séraphine passa il tempo tra la scuola e i campi. 

1877 

All'età di tredici anni è mandata a lavorare come cameriera a Parigi. In seguito viene assunta in un 

istituto per giovani donne dove si avvicina all'arte osservando le lezioni di disegno. 

1882 

A diciotto anni Séraphine è assunta come serva dalle suore del convento di Saint-Joseph-de-Cluny, 

in cui restò per venti anni. 

1902 

Séraphine torna a lavorare come cameriera. 

1905 

Séraphine racconta che è il suo angelo custode a suggerirle di disegnare e, in seguito, dipingere. 

Queste voci l'accompagnano per tutta la vita. 

1912 

Incontra il collezionista tedesco Wilhelm Uhde, affittuario in un appartamento di Senlis in cui lei fa 

le pulizie ogni mattina. Invitato da una famiglia della borghesia locale, Uhde viene sedotto da una 

natura morta con soggetto delle mele. Quando apprende che è stata disegnata da Séraphine, la 

incoraggia a continuare a dipingere. 

1914 

Inizia la prima guerra mondiale. Uhde torna in Germania. 

1927 

Uhde torna in Francia e si trasferisce a Chantilly. Mentre visita una mostra di pittori locali nel 

municipio di Senlis, “riscopre” Séraphine e decide di supportarla. Fa recapitare su base regolare tele 

e colori al suo indirizzo e la aiuta economicamente. È l'epoca della prima fama, del primo articolo 

di giornale, della prima vendita... 

1929 

A Parigi Uhde organizza la mostra “I pittori del Sacré-Coeur”. Alcuni dipinti di Séraphine sono 

esposti insieme a opere di Henri Rousseau. Molti suoi lavori sono acquistati da collezioni private e 

alcuni amanti della pittura le fanno visita a Senlis. È un'epoca di relativa opulenza in cui Séraphine 

spende senza tenere i conti... 

1930 

La crisi economica complica la già precaria situazione finanziaria di Uhde. Le circostanze, pur 



indipendenti da lei, gettano Séraphine in uno stato di ansia e incomprensione. 

1931 

Le “stravaganze” passate assumono la portata di stati mentali alterati. Séraphine parla da sola, ferma 

i passanti, annuncia la fine del mondo, urla di essere perseguitata, vagabonda senza meta. 

1932 

Il 31 gennaio crea scalpore a Senlis. I gendarmi la portano in ospedale. I dottori emettono una 

diagnosi inappellabile: “Idee deliranti e sistematiche di persecuzione, allucinazioni psico-sensoriali, 

profonda confusione emotiva...”. Il 25 febbraio viene internata all'ospedale psichiatrico Clermont-

de-l'Oise. Da questo momento in poi si rifiuta di dipingere. Questo stesso anno i suoi dipinti sono 

esposti nella mostra “The Modern Primitives”. 

1934 

Nel suo libro Five Primitive Masters (1949), Uhde riporta che la morte di Séraphine sarebbe 

avvenuta nel 1934. 

1937 e 1938 

La mostra “The Popular Masters of Reality” viene inaugurata a Parigi, spostandosi poi a Zurigo e 

infine al MoMa di New York. 

1942 

La mostra “Twentieth Century Primitives” viene inaugurata a Parigi. Il 18 dicembre Séraphine 

muore nell'ospedale di Clermont-de-l'Oise. Aveva 78 anni. Viene sepolta nel cimitero comune. 

1945 

Uhde organizza la prima mostra interamente dedicata a Séraphine alla Galerie de France, Parigi. 

 



SUL COLLEZIONISTA WILHELM UHDE (1874-1947) 
 

Lo scopritore di Rousseau e di Séraphine fu esponente di spicco della comunità tedesca di Parigi, 

amico personale di Braque e Picasso, grande collezionista e storico dell'arte. Il nome di Wilhelm 

Uhde è inseparabile dalle avanguardie parigine di inizio '900 ed è noto soprattutto per coloro verso 

cui spese più di tutti le forze: i naif, cui preferì sempre riferirsi come i “primitivi moderni” e che 

chiamò i “pittori del cuore sacro” nella prima retrospettiva a loro dedicata nel 1929, a Parigi. Nato 

in una famiglia borghese prussiana, Uhde studiò legge prima che un viaggio a Firenze cambiasse 

drasticamente il corso della sua esistenza. Nel 1903 si stabilì a Parigi per vivere a stretto contatto 

con l'arte nel suo farsi. Si impose ben presto come una figura centrale nel café Dome in cui si 

riuniva la comunità tedesca. Durante la sua ricerca artistica notò il potenziale e la natura innovativa 

dei quadri di Henri Rousseau. Fu uno dei primi ad acquistare suoi lavori e il primo a dedicargli un 

libro, nel 1911, Henri Rousseau, il doganiere. 

Con l'avvento della prima guerra mondiale Uhde dovette tornare in Germania, spogliato delle sue 

collezioni, confiscate e in seguito rivendute dallo stato francese. Non ritornò in Francia fino alla 

metà degli anni '20. È nel 1927, a Chantilly, che incontra nuovamente l'opera di Séraphine, 

dedicando ingenti risorse per aiutare la donna a esprimersi al meglio. Oltre a Séraphine, si dedicò ad 

aiutare altri primitivi moderni come Louis Vivin, Camille Bombois, André Bauchant. Era 

affascinato da questi artisti in cui “l'oggetto della rappresentazione non è l'apparenza delle cose, ma 

la realtà superiore che esprime lo stato cosmico delle cose”. Spogliato della cittadinanza tedesca nel 

1938, i suoi possedimenti furono nuovamente confiscati dalla Francia. Passò gli anni della guerra 

nascondendosi nel sud ovest del paese. Morì a Parigi nel 1947. 


